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AL LETTORE CORTESE 



l' editore. 



Un bibliofilo fiorentino, amicissimo mio, recatosi, molti anni or sono, 
dall'amena villa degli Ollnndini presso Sarzana in Genova, e secondo 
suo solito fintando in quella magnifica città per botteghe di librai e 
per negozi di rigattieri, trovava presso uno di questi, in tante cose 
disparate fra loro e vendibili, un Manoscritto, in piccolo ottavo, gros- 
setto di mole e senza titolo veruno, del secolo XVII ; è desso che porse 
tema alla Lezione che pubblichiamo. 

Fu facile, ei mi diceva, avvedersi del pregio suo per poter quasi 
all'istante dargli credito di Codice, non tanto per l'aspetto originale 
della scrittura, confermata dalle frequenti mende della stessa mano, 
quanto pel valore dell' Opera in sè medesima. Imperocché vi si di- 
scorre, per tema costante, degli usi e delle costumanze del cittadino 
Genovese, dei doveri di lui in verso la Repubblica e degli ufficj nel 
Governo ; e se vi si svelano con beli' amor di patria non pochi guai 
neh" amministrazione, nella moralità pubblica e privata, nelF andamento 
della politica interna ed esterna, nelle leggi civili ed ecclesiastiche e 
nel commercio, si suggeriscono, con accorgimento ai pregiudizj del 
tempo, prudenti e onesti ripari. 

« Contento di tale acquisto (sono sue parole) sfuggito a quei di casa, 
con quel trionfo di fortunato incontro che dilata il cuore di un bibliofi- 
lo, recai il Codice sotto gli occhi del buono e bravo Spotorno, che 
di subito invaghitosene voleva ad ogni costo che glielo cedessi. > Ma 
il novello possessore ricusandosi con bel garbo, se ne veniva col suo 
libro a Firenze; e tiene tuttora il Codice in quell'alta stima, in che 
era uso tenere i suoi più accreditati e solenni la buon'anima del Mo- 
reni, e riverire chiamandoli Cimelj. 
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Un amico, in egual grado a noi caro e collega nostro nella Società 
Colombaria, il quale va di continuo svolgendo con pertinace cura e rara 
dottrina temi di storia patria la più recondita e curiosa, ha voluto diva- 
gando per un istante dalle cose Toscane prendersi a tema per una lezione 
accademica questo Codice, che egli ebbe veduto per primo tra gli amici 
del bibliofilo fino dal tempo dell'acquisto. E preso l'assunto d'illu- 
strarlo in tutte le sue parti vi riuscì per modo, che sebbene alla sua 
Scrittura desse foggia di Lettera amica, ebbe essa tutta la dignità di 
una Lezione accademica nel consorzio dei Colombari alla tornata del 
maggio mille ottocento sessanta sette. Io sono lieto di recare oggi 
questa Lezione a stampa, quasi inaugurandola alla Società Ligure di 
Storia Patria, nel cui albo venne testé ascritto a Socio corrispondente 
il mio Bibliofilo fiorentino. 



Firenze. Settembre 18'J'J. 
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LEZIONE. 



Carissimo Amico. 

Alle tue mani ritorna il Codicetto ligure, che già ti piacque 
passar nelle mie con invito gentile a dirtene il mio parere. 
Mi do a credere che vorrai conoscerne 1' importanza ed il pre- 
gio per accordargli quel posto di onore che gli si può compe- 
tere nella numerosa e scelta collezione di manoscritti e stampati 
di cui siei possessore geloso. Mi accingo dunque a dartene 
conto nel miglior modo che per me sia possibile sotto il tri- 
plice aspetto di letteraria produzione, di lavoro scientifico e 
di storico documento, desideroso e sollecito di sodisfare al- 
l' onesta tua brama, e al tempo stesso di corrispondere alla 
fiducia che mi vai dimostrando. Il che penso di far qui tra- 
scrivendo fedelmente le osservazioni, e i rilievi stessi che mi 
si offrirono spontanei alla mente volta per volta che io andava 
percorrendo le pagine del tuo Manoscritto. Abbiti adunque ciò 
che io sono per dirti come nuovo argomento di quell'amicizia 
sincera che da sì lungo tempo io ti professo. 

Ben ti è noto come il Codice vada senza titolo e senza 
nome d'Autore; al primo dei quali difetti se agevol cosa è 
supplire, fattane diligente lettura, e conosciutane a fondo la 
materia, non è così dell' altro ; chè malagevole impresa quella 
sarebbe, io credo, volervi appiccare un nome battesimale, che 
potesse legittimamente portare senza rischio di vederselo prima 
o poi cancellato. Quello chiarissimo di Ansaldo Ceba, che vi si 
legge in fronte, segnato da mano ignota, non varrebbe così di 
leggieri a sedurmi; che altro non sta per me a significarvi, 
se non che indotto taluno, con troppo facile appiglio, dalla 
coincidenza de' tempi e della patria, non che da certa rasso- 
miglianza nelle materie, ha creduto potergli assegnare sì splen- 
dida paternità. 
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Pur tuttavia, ti confesso, che il modo franco e disinvolto 
di fraseggiare, V arditezza di certi traslati, le allegazioni fre- 
quenti di fatti ed esempi, e il convalidare sì spesso le proprie 
opinioni colle sentenze dei classici, e altri dati ancora, oltre 
le sopraindicate coincidenze, mi avrebbero forse tentato a sta- 
bilire un ravvicinamento, se non un confronto, fra l'anonimo 
del manoscritto e il celebre autore del Cittadino di Bepubblica ; 
ma il facsimile che m' inviasti giunse opportuno ad assolvermi 
da ogni ulteriore investigazione, e a dispensarmi così da ogni 
laboriosa del pari che inutile congettura. Note ti sono del 
pari le altre materiali condizioni del Codice, di cui ben cono- 
sci l'integrità e la buona conservazione: sai che le sue pagine 
oltrepassano le 400, che le materie vi sono distribuite in 
circa 1G0 capitoli, che a ciascuno di essi è posto in fronte il 
titolo respettivo, e tratta fuori una specie di rubrica denotante 
il subietto, come Doge, Leggi, Magistrati e simili. Sai eh' è 
corredato d' un Indice, che anzi due ne possiede, quello cioè 
dei capitoli e V altro delle rubriche marginali, che il carattere 
n' è chiaro e di facile intelligenza, malgrado le frequenti abbre- 
viazioni : sai che le postille, i pentimenti e le cancellature han 
per oggetto di dare alle materie un ordine più razionale, più 
esatto, che ne migliorano la dizione, mentre aggiungon fede 
all'autenticità dello scritto. 

Di alcuni capitoli, ma non son molti, non si legge che il 
titolo in alto della pagina lasciata in bianco, segno che l'Au- 
tore si era proposto di trattare quelle materie a comodo, ed 
alla opportunità. Ed è notabile che appunto il primo capitolo 
incominci con queste parole : a Ho mostrato in più luoghi di 
» questi miei scritti ec. » ciò vuol dire, secondo a me pare, 
che l'Autore nel trattamento dei soggetti non seguiva l'ordine 
progressivo tracciato dai capitoli già impostati, ma saltuaria- 
mente scriveva, e secondo le proprie inspirazioni. 

Ora, lasciate da parte le condizioni materiali del Codice, mi 
affretto a dirti, ch'esso è cosa preziosa e rara, massime per 
il lato della scienza politica; intendo parlare di quella scienza, 
che, discesa dalle alte regioni dei dotti sistemi e delle astruse 
teorie, si concentra nella sfera dei fatti positivi e nelle condi- 
zioni dei tempi e dei luoghi, che tutta si volge alla pratica, 
e fa suo scopo finale l' utilità della Patria, di cui prende in 
esame le civili e politiche istituzioni, le leggi, gli ordinamenti, 
gli usi e le costumanze, con animo di studiarle, di riconoscerne 
i pregi, e di segnalarne le imperfezioni e i difetti ; opera santa 
e pia che bene si addice a ogni buon cittadino, ma che non è 
dato poter compiere che in libero Stato. Dico pertanto che il valore 
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scientifico di questo lavoro, chiunque ne sia stato l' Autore, con- 
siste precipuamente nel retto sentire, nei giusti reflessi, negli 
utili suggerimenti dettati da caldo zelo di pubblico bene, da 
sentito e profondo amore di Patria, che in ogni sua parte si 
rivela, mentre vi si scorge 1' uomo che non è punto straniero 
al maneggio dei pubblici negozj, e che sente neir animo suo 
il dovere di soccorrere praticamente il proprio Governo con 
opportuni consigli, bramoso di vederlo consolidato sulle sue 
basi e perfezionato per la pubblica felicità. 

A determinar V epoca del Manoscritto ne gioveranno le se- 
guenti considerazioni. L' autore vi parla della morte di Pompeo 
Giustiniani, valoroso Capitano dei Veneti, come di un fatto di 
recente avvenuto: fa cenno alle riprese ostilità di Carlo Ema- 
nuele Duca di Savoia contro il Re Filippo di Spagna come 
d'un avvenimento del giorno, della Lega di Francia, dell'Am- 
basciata del Duca di Lesdighières, e della presa di Zuccarello 
come di cose contemporanee. Narra come un fatto da pochi 
anni accaduto la presa della Città di Amiens per un singolare 
stratagemma. Fermatosi, egli dice, udì' introito della porta un 
venditore di noci col pretesto di venderne al corpo di guardia, 
cacciò sotto la saracinesca il carretto, e impedì per tal modo 
che la saracinesca, lasciata cadere dall' alto, chiudesse 1' adito 
della porta fino a terra, intanto i soldati che V accompagnavano 
vestiti da contadini messer mano alje armi che tenevano sotto 
le vesti, e sostennero tanto, che il grosso dei nemici appiattati 
di fuori potè di subito entrare ed impadronirsi della Città. 

Parla poi come di cosa imminente dell'arrivo tanto desi- 
derato dai Genovesi dell' Arcivescovo Cardinale Spinola, che 
sebbene già eletto a quella cattedra fino dal 1G00, ed elevato 
alla dignità di Cardinale nel 1G06, non potè recarsi alla pro- 
pria Diocesi che alcuni anni dopo, trattenuto da questioni me- 
ramente giurisdizionali, e che morì di lì a poco, cioè lì 21 di 
giugno del 1616. Finalmente io trovo nel Manoscritto stesso la 
minuta di una lettera in data de' IO dicembre 1616, diretta 
dall' autore a Giovanni Agostino de' Marini fratello di monsi- 
gnor Domenico, succeduto allo Spinola, ove accenna l'arrivo in 
Genova del nuovo Prelato come poc'anzi avvenuto. Su questi 
dati, credo possiamo stabilire che il Codice fu scritto fra il 1614 
e il 1616. 

Era quello un periodo di calma e di riposo per la Liguria, 
stanca dalle grandi agitazioni, che per assai lungo tempo l'ave- 
vano lacerata e sconvolta; però la sua storia non ci presenta 
fatti e avvenimenti di molta importanza. Fino dal 1602, la Re- 
pubblica si era potuta sottrarre alle minacce del cavalleresco 



Digitized by Google 



- 8 — 

e bellicoso Duca di Savoia: le civili discordie che l'aveano 
travagliata in addietro già eran sopite, se non estinte: alla po- 
litica impetuosa e violenta, che avea fino allora dominato, era 
subentrata una politica tutta riguardi e circospezione, una po- 
litica machiavellesca. Genova era in pace con tutte le potenze, 
ma sempre timida e sospettosa sotto la soggezione dell' ambi- 
ziosa e potente monarchia di Spagna, che gravitava sopra di 
lei con tutto il peso di una dominazione straniera, e che sotto 
apparenze di amistà e di protezione ogni giorno ne andava 
scemando le forze, il credito e V energia. 

Nel 1613 Carlo Emanuele si era con un colpo di mano im- 
padronito del Monferrato guerreggiando contro il Duca di Man- 
tova, che ora sostenuto dalle armi francesi comandate dal Duca 
di Lesdighières, ora soverchiato da quelle del suo avversario di 
Savoia, versava in grave pericolo. Ma Genova non si mosse 
neppur quando il duca Emanuele occupò Zuccarello, piccolo 
feudo imperiale, posto sotto la protezione della Repubblica li- 
gure, per non s'impegnare, come osserva l'Autore del Mano- 
scritto, in una guerra disastrosa col Duca. 

Dello stile di questo scritto che posso io dirti, se non che 
egli è quale si addice a siffatti lavori, quale d' ordinario si 
riscontra in questo genere di produzioni, facile naturale, spon- 
taneo? Alcuna volta ti parrà cadere un poco nel basso e nel 
trascurato: v 1 incontrerai qualche idiotismo, qualche frase vol- 
gare, che risentirà del tempo e del luogo nativo, ma in gene- 
rale lo troverai buono, e tale da rivelare un certo esercizio 
di scrivere in queste materie ; talora grazioso e bizzarro, con- 
dito di sali piccanti da renderne amena e piacevole la lettura. 

È una specie di Manuale, un Libro di Ricordi, come anche 
ce lo dimostra la sua stessa forma raccorciata e tascabile, ma 
non è già per questo che manchi d' importanza e di pregio; 
che se non può dirsi un' opera compiuta e perfetta, è però un 
Repertorio di notizie, di fatti, e di riflessioni, che sembrano 
destinati a far parte di un' opera meditata e grave di politica 
governativa. E chi sa che le lettere A. ed R. maiuscole, che 
vi si vedono in margine, non stiano a significarvi Approvato, 
e Rigettato il capitolo respettivo; ma questa non è che una 
mera e semplice congettura e non altro. Del resto, chi scrive 
per sè medesimo, e per uso proprio, sa di avere un giudice 
sempre benigno e indulgente; così delle forme poco o niente si 
cura, bastagli fissar le sue idee, appuntandole volta per volta 
che gli si presentano, e sì le nota come la penna getta; però 
quanta maggior naturalezza e spontaneità vi si scorge, tanto 
più si approvano e piacciono così fatti lavori. Tali appunto mi 

> 
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sembrano i pregi caratteristici del tuo Manoscritto, nel quale 
si posson tuttavia incontrare particolari storici, e recondite 
notizie, che vanamente si cercherebbero in opere gravi e 
rinomate. 

Che il Libro destinato non fosse alla pubblicità ce l' attesta 
l'Autore stesso in termini chiari abbastanza laddove dice: « Io 
» non voglio che questi miei goffi scritti vedan la luce » e al- 
trove « questi miei garbugli e ciarbatti vò scrivendo per isfo- 
» gar T amore che io porto alla Patria, e in questi scritti non 
» ho altro fine che di tirar tutto al nostro bisogno, e veder 
» s'io potessi dar qualche aiuto alle nostre cose pubbliche. » 

Prima di andare più oltre voglio dirti qualche cosa delle 
qualità personali del nostro autore sulle tracce del suo stesso 
Manoscritto. E primieramente io noterò com'egli stesso si qua- 
lifica per Gentiluomo colle parole « noi altri Nobili ec. », e dice 
di esser coniugato, ma senza prole. Pare abbia coperto impie- 
ghi, e disimpegnate ingerenze pubbliche nella sua patria. Narra 
che mentre vigeva la guerra in Piemonte avea con altri citta- 
dini arruolate alcune soldatesche per conto del Governo, nel 
quale affare confessa di non esser riuscito molto felicemente. 
Ci fa sapere che nell'età prima, in cui più Tuoni vaneggia, lo 
aveva punto ambiziosa brama di farsi cortigiano alla Corte di 
Roma, sperando in sogno, com'egli dice, di farvi le grandi cose; 
dal qual passo V aveva in buon tempo ritratto un amico sin- 
cero e di buon senso. Confessa d' aver dissipate in vane spese 
di lusso gran parte delle proprie sostanze, del qual errore si 
mostra sinceramente pentito, promette di cambiar vita, e di 
farsi uomo economo e parsimonioso, quantunque provvisto an- 
cora di tali entrate da poter seguitare sullo stesso piede. « Fa- 
» cendo buoni avanzi, dice fra sè, potrò soccorrere tanti poveri 
» miei concittadini che patiscon disagio; e a dir vero soggiunge, 
» tante delizie e superfluità in ogni sorta di cose a che gio- 
» vano, mentre sento vedo e tocco con mano il bisogno neces- 
» sitoso di parenti e di amici miei concittadini? » Noi altri 
Genovesi, ei riflette, che altro siamo in fine che cittadini com- 
mercianti? e ci dovremmo tenere contenti di ciò come di bellis- 
sima cosa. In fatti uno dei nostri maggiori vantaggi è appunto 
quello di poter vivere con parsimonia e modestia. Questo lusso 
maledetto, che mal prenda chi V introdusse nella nostra città, 
fa eh' io non son pronto (confessione non poco umiliante, a dir 
vero, per un Gentiluomo) a pagar gli artigiani come dovrei, e 
neanche facile a corrisponder le pubbliche tasse; tanto il lusso 
mi asciuga ogni dì di denaro contante! Facendo dei risparmi, 
segue a dire, potrei usar pietà generosa verso la Patria quando 
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ella si trovasse negli ultimi bisogni, come avvenir potrebbe in 
questa guerra di Piemonte. E in vero non so come ci dia il 
cuore, mentre abbiamo gli eserciti a meno di due giornate, e 
che dalle nostre montagne si senton le batterie, di spendere 
così allegramente come se fossimo in profonda pace. 

Mentre il ligure Gentiluomo andava meditando queste sì 
utili e belle riforme, trovava dentro di sè da un lato, son 
sue parole, una non scarsa vena d' avarizia, e angustia di animo, 
e dall'altro una grande vanità di far parlare di sè, di figu- 
rare in pubblico, di sovrastare altrui, e in questo conflitto, 
sentiva che or V una or V altra vincendo di queste passioni, 
stringevamo a vicenda nei loro torchi talmente, che ne usciva 
malconcio colla paura d' eccitare l' invidia, o di cadere in po- 
vertà. « Mi par mille anni, egli dice, d' essere in casa per 
» cominciare a leggere la lezione a mia moglie; sebbene vi 
» avrò poco da fare, perchè la buona e discreta donna mi ha 
» più volte avvisato, che troppa era la spesa, pregandomi a 
» resecarla nella tavola, nel numero dei servitori, e nelle sup- 
» pel lettili ; ma sopra tutto ella brama disfarsi della lettiga 
» per non aver la seccaggine di doverla prestare: desidera 
» pure di disfarsi del cuoco, che vuol esser chiamato maestro, 
» e che oltre ad avere quattro scudi d' oro al mese, esercita 
» in cucina una specie di tirannia, minacciando ogni momento 
» d' andarsene. » 

I proponimenti del nostro ligure Gentiluomo non potevano 
esser più assennati e più giusti; ciò solo che può fare un 
certo senso di sorpresa si è che appunto gli venissero in 
mente quando si trovava in Venezia, città brillante, che sopra 
ogni altra d' Italia portava il vanto per il lusso smodato, il 
fasto, la galanteria, la licenza, e per ogni sorta di superfluità 
nei godimenti della vita, mentre i Genovesi, come V osserva 
nelle sue storie il Botta, mostravansi meno degeneri dagli avi 
loro nella modestia e nella severità del costume. Sarebbe mai 
avvenuto al nostro Gentiluomo qualche cosa di simile a ciò 
che avvenne, secondo il certaldese novelliere, al buon giudeo 
Àbraam, il quale volle recarsi a Roma prima di convertirsi al 
cristianesimo, e che dallo spettacolo dei disordini scandalosi 
della Corte romana, e dei turpi vizi del clero, anziché sco- 
raggiarsi, trasse argomento per confermarsi nel suo proposito 
di abbracciar la fede di Cristo? 

Che l'Anonimo fosse persona colta, uomo di lettere, ver- 
sato nelle politiche discipline non se ne può dubitare, quando 
s' incontrano sì frequenti nel Manoscritto gli esempi tratti 
dalle antiche istorie, e le autorità e sentenze opportunamente 
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allegate di Tacito, di Tito Livio, di Cicerone, di Giovenale, 
di Seneca, e di tanti altri classici latini. Cu' ei fosse poi buon 
cristiano, e suddito fedele ce lo dice la solenne protesta da 
lui posta in line del suo lavoro, colla quale dichiara di voler 
vivere e morire in seno a Santa Madre Chiesa, di ritrattare 
ciò che gli fosse venuto fatto di scrivere in contrario alla Re- 
ligione cattolica, come anche intende di rigettare e avere per 
non scritto quanto in esso suo libro si trovasse in contrario 
alle autorità e alle leggi della serenissima Repubblica e suoi 
Collegi. 

Venendo a ragionare del pregio storico del Manoscritto 
son queste le mie osservazioni. L' Autore nei suoi Ricordi 
pone di continuo a fronte fra loro le due famose Repubbli- 
che commercianti d' Italia, già rivali e nemiche, in quel tempo 
alleate ed amiche, e in questo paralello awien d'ordinario 
che sulla città di Giano egli accordi la preferenza, e il pri- 
mato alla superba Regina dell' Adriatico. Io sono in Venezia, 
egli dice, e quanto più da presso conosco la forma del 
suo Governo in ciò che spetta la conservazione della pace 
e dello Stato, tanto più I' ammiro... Sì certo che da lontano 
e più da vicino stupisco della bellezza del suo Governo, 
che mi ha più del divino che dell'umano, sì belli e sì pru- 
denti sono gli ordini suoi. E in fatti, chi dice che non vi 
è mai stata città libera sì bene istituita come questa, ei 
dice il vero; ed è cosa che ci dicono ancora i suoi milledu- 
gento anni di durata, con essere anche al presente in fiore di 
saldezza e di potenza. Che se questa Repubblica fosse indiriz- 
zata agli acquisti, come già la romana, ed altre antiche Re- 
pubbliche, non vi sarebbe quasi chi potesse resisterle; ma se 
il fine suo principale fosse quello di acquistare, e non piutto- 
sto di conservarsi ella non avrebbe già posto in sicuro tanti 
secoli di libertà con apparenza di tirarsi bene in avanti. Piac- 
cia dunque alla bontà di Dio di far pacificare questa Repub- 
blica al presente in guerra con gli Arciduchi d' Austria. 

In quel tempo Venezia si era impegnata in una guerra di- 
sastrosa con V Arciduca Ferdinando a cagione degli Uscocchi, 
popoli erranti e fuggitivi, originarii della Liburnia, venuti ad 
abitare alcune isolette dell' Adriatico presso le spiagge della 
Dalmazia, e che ivi raccolti dall' Austria, si erano assogget- 
tati al dominio imperiale. Di là esercitavano la pirateria in- 
festando il mare, turbando la navigazione, danneggiando il 
commercio colle loro escursioni, nelle quali mettevano a sacco 
i vicini paesi, rapivano le donne, commettevano ogni sorta di 
scelleratezze, consapevole di tutto, e tollerante, se non conni- 
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vente V Austria, cui fecer più volte, ina sempre in vano, ri- 
corso i Veneti, che più degli altri popoli ne risentivano i danni. 
Aitine stanchi ricorsero alla ragione delle anni contro i Libroni 
ladroni, deliberati di estirpar quella peste dell' Adriatico. Tanto 
bastò perchè V Austria ne assumesse tosto la protezione e la 
difesa, e si mettesse in una terribil guerra contro la veneta 
Repubblica. 

Che la Repubblica di Venezia, prosegue il nostro Anonimo, 
si mantenga, ogni buon Italiano deve desiderarlo ; in fatti non 
può negarsi eh' ella non sia lo splendore d' Italia, e la cagion 
principale che questa povera provincia non sia schiava del 
tutto, come non può negarsi che Venezia libera e grande non 
sia il sostegno di quel poco che resta in Italia ai Principi 
italiani. Ma per quanto egli esageri V eccellenza del veneto 
Governo non ne dissimula per questo i difetti e le imperfe- 
zioni, e fra le molte cose osserva, che il maneggio delle 
armi, le militari discipline, V arte pratica della guerra non 
ben rispondevano all' alta saggezza e prudenza delle sue ci- 
vili e politiche istituzioni, alle sue provide leggi, ai suoi ordi- 
namenti economici, e in generale alle sue arti di pace. 

D'altronde ai suoi concittadini rende la debita giustizia, 
qualificandoli meno corrotti, più temperanti e discreti dei Ve- 
neti : li dice di acuto e solerte ingegno dotati, operosi ed 
industri, e sinceramente devoti alla Religione dei loro padri. 
In questo proposito aggiunge, che se mai la città si trovasse 
a tali estremi ridotta da dover fare appello alle armi del po- 
polo, bisognerebbe lo facesse destramente e con dolcezza, non 
già in tuono imperioso e comminatorio, non essendo il popolo 
genovese avvezzo a tal genere d' inviti ; non già che amor di 
Patria non senta, ma per certa, com' egli la chiama, contuma- 
cia del clima e superbia ligure; perlochè miglior partito sa- 
rebbe quello in tale frangente d'eccitarlo a impugnare le armi 
a nome della sua religione, al quale effetto, egli dice, assai 
meglio riuscirebbe la voce di un Padre Francesco Cappuccino, 
o di un Padre Marcello Gesuita, i quali farebbero assai più 
in un giorno solo che tutto il Governo coi suoi ordini e colle 
sue minacce in un mese. 

La nostra povera Repubblica è sorta, egli dice, in mezzo 
a nudi scogli e ad alpestri montagne, in un territorio ristretto 
e ricinto da forti Stati : ella è invidiata da numerosi nemici, 
e vive per la sua debolezza in una soggezione continua, se 
pur non è dependenza, dal reame di Spagna, mentre sfornita 
si trova di quelle civili e politiche istituzioni che vagliono a 
far temute anche le piccole Repubbliche ; talché può bene ras- 
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somigliarsi a un naviglio fluttuante in un mar tempestoso e 
pieno di scogli, sempre incerto nel suo cammino, e con poca 
speranza di sicura e felice navigazione. 

Dopo aver censurato i Veneti per il lusso eccessivo, per la 
sfrenata licenza, per la corruzion del costume, per il fasto dei 
superbi palagi, delle suntuose vesti, de' lauti banchetti, per le 
passioni ruinose del giuoco, de' sensuali piaceri, delle feste, de- 
gli spettacoli, dei sollazzi; pur tuttavia, soggiunge, se noialtri 
Genovesi fossimo tanti Cappuccini, e i Veneziani avesser oltre 
li sette anche l'ottavo peccato mortale, ciò non di meno la loro 
Repubblica sarebbe immortale, per quanto esser lo posson le 
cose umane, mentre la nostra dovrebbe sempre temere la sua 
rovina; per questo perchè i Veneti seguon certi principii e co- 
stumi politici di veri cittadini, che mirabilmente concorrono alla 
durata e perpetuità degli Stati, come V obbedienza e I 1 ossequio 
alle autorità e alle leggi, V affetto costante alle patrie istitu- 
zioni, la riverenza e il rispetto alla vecchiezza, e tanti altri sani 
principii, che noi pure dovremmo avere al pari di loro. 

Talora il nostro Gentiluomo si fa censore severo dei sistemi 
dei Tribunali e dei Magistrati della sua Patria, del modo di 
trattare i pubblici affari, delle ingerenze dei Ministri e delle 
attribuzioni del Doge. Vorrebbe che i giuramenti si prestassero 
in lingua volgare, si mitigasse nei delitti ordinarli la severità 
delle pene, si usasse maggior tolleranza verso gli onesti com- 
mercianti Ebrei, si stabilisse un sistema di registri parrocchiali, 
che al Governo fornissero dati certi per una statistica regolare ; 
dimostra la necessità e il dovere di dare ai poveri gettatelli 
una conveniente istruzione, progetta colonie agricole in Corsica, 
ed altri utili provvedimenti. Osserva e nota con acutezza e 
sagacità le male arti e i segreti maneggi degli esteri Ambascia- 
tori, le mire ambiziose della Corte di Spagna, V astuto conte- 
gno del Nunzio apostolico, e la bassezza e viltà di certi Patrizi 
eminenti, che per i loro intrighi andavano preparando al Go- 
verno imbarazzi e difficoltà; getta poi lo scherno e il ridicolo 
su certi curiosi puntigli e futili etichette, che sono d 1 impaccio 
e d' inciampo al libero trattamento dei pubblici affari. Deplora 
la necessità di mantener nello Stato soldatesche ausiliari con 
grave dispendio e disdoro della Repubblica. 

In una minuta di lettera scritta da lui ad un amico per 
distoglierlo dalP acquisto di capitali su quel di Spagna, dice 
tra le altre cose, che non darebbe un quattrino ai Duchi d 1 Italia, 
e se mai lo farebbe, ma per piccola somma, col Granduca di 
Toscana Ferdinando de' Medici, di cui loda la saggezza e pru- 
denza^nel governare. 
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Non dee recar meraviglia, considerando i tempi e le cir- 
costanze in cui scriveva l 1 Autore, che alcuna volta ei si vada 
formando dello Stato un Idolo, cui si mostri disposto a sacri- 
ficare li stessi principii di quella moral naturale, che anche 
per lui è la pura e sola sorgente di ogni politica scienza, e se 
davanti a questo simulacro ei faccia tacer nel suo cuore, d' al- 
tronde s\ onesto e gentile, i sensi stessi di umanità. Ma se 
talora si mostra, in ossequio al veneto Governo, proclive troppo 
ad approvar certe leggi e provvedimenti di soverchio rigore, 
dettati da una prepotente Ragione di Stato, lo vedi ben tosto 
ricondotto dal suo stesso buon senso, e dal naturale carattere 
a più miti consigli, ed a riconoscere la verità e giustezza di 
di questa grave sentenza di Tacito da lui stesso allegata: 
« Habet aliquid ex iniquo omne magnum exemplum, quod con- 
» tra singulos utilitate publica rependitur. » An. Lib. XIV, 44. 

Narra in questo proposito che a Venezia la Nobiltà era sì 
cauta e sì guardinga di non cadere in sospetto d'aver corri- 
spondenze con Principi, e Potentati stranieri, che si guardava 
perfino dal frequentare le cortigiane presso le quali eran so- 
liti recarsi gli Ambasciatori, e adduce in riprova di ciò que- 
sto curioso aneddoto. Essendo capitata, egli dice, in questa 
città una cortigiana di non comune bellezza, la di lei casa 
era frequentata dal fiore dei Gentil uomini veneziani, la qual 
cosa venuta a cognizione dell' Ambasciatore di Sua Maestà cat- 
tolica, gli fè nascere nella mente il pensiero di poter col mezzo 
di costei penetrar qualche segreto disegno della Repubblica, 
e messosi anch' esso nel numero dei suoi concorrenti, prese a 
coltivare la di lei amicizia; tanto bastò perchè la di lei casa 
si facesse un deserto; talché la povera donna si credette in 
dovere di fare all' Ambasciatore questo breve, ma concludente 
discorso: Signor mio, le vostre grazie mi onorano anche di 
troppo, ma quest' onore che voi mi fate mi costa un po' troppo 
caro, come voi ben vedete. Compreso V Ambasciatore il senso 
di questo discorso, abbandonò quella casa lasciando libera la 
cortigiana di fare i fatti suoi. 

Singolare e curioso è poi P altro aneddoto dei veneti spaz- 
zacammini, allegato ad esempio per dimostrare come anche 
nelle infime classi del popolo può alcuna volta manifestarsi 
tale amore di libertà, e tanta energia di propositi di cui non 
si crederebber capaci per la loro bassa ed umile condizione. 
Un bel giorno si videro improvvisamente accorrere in un punto 
della città di Venezia quanti spazzacammini vi si trovavano, 
schierarsi in buon ordine, carichi degli arnesi dell' arte loro, 
colle scope in spalla, deliberati di prender volontario esilio 
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dall'ingrata città, che li voleva costringere a prestar l'opera 
loro ai lavori servili delle galere. Intesa di questa precipitosa 
risoluzione la serenissima Repubblica tosto inviò loro un Amba- 
sciata, per avvisarli che il Governo avea ritirato i suoi ordini, 
e dispensata la fuliginosa e ribelle congrega dal prestar quel- 
li odiato servizio, che pur le altre arti prestavano. 

Spiritoso è T apologo della Volpe, che udito appena eh' ella 
ebbe aver il re Leone emanato un bando contro gli animali 
sprovvisti di coda, fatto ben tosto il suo fagotto, se ne partiva 
da quel regno bestiale, e incontrato il Lupo per la via, che 
prese a deriderla di questa sua pusillanimità, gli rispose: mio 
caro Lupo, se quest' oggi Sua Maestà leonina se 1' è presa con- 
tro gli animali scodati, non può dimani prendersela ugual- 
mente con quelli che hanno la coda ? Però mi son risoluta per 
tempo d'abbandonare un paese dominato da sì assoluto e fe- 
roce Signore. 

Al Capitolo XIX riporta un grave ragionamento da un Ar- 
civescovo di Genova tenuto con un Parroco della sua Diocesi, 
che sotto pretesto della immunità ecclesiastica, si permetteva 
di dar ricetto nella sua Chiesa, ed anche nella sua Canonica 
bene spesso a dei tristi e ribaldi, coi quali divideva poi V in- 
fame prezzo dei loro delitti. 

Merita una speciale attenzione la minuta di una lettera di- 
retta dall'Autore li 10 Decembre 1616 a un Giovanni Agostino 
de' Marini, fratello di Monsignor Arcivescovo di Genova, nella 
quale con buon garbo ed esquisita delicatezza prende a pregar 
quel Signore che voglia insinuare al fratello Prelato esser di- 
sconveniente in libero Stato mandare, com' egli faceva, di spade 
armati li suoi domestici, senza averne ottenuta prima licenza 
dalla Repubblica; soggiunge poi che siffatto costume aveva troppo 
del principesco e del temporale, e adduce V esempio di Monsignor 
Cipriano Pallavicini, il quale fu sempre di parere che l'uso 
delle armi solo si convenisse alla Signoria; eppure tra gli Ar- 
civescovi de' nostri tempi, egli dice, si è quello che ha lasciata 
più santa e più nobile memoria di sè : in fine son gli Arcivescovi 
anch' essi, come gli altri cittadini, figli della Repubblica, e 
soggetti al pari degli altri alla sua politica giurisdizione; che 
Monsignore adunque partecipi anch' esso allo spirito di Gesù 
Cristo, che fu tutta umanità, dolcezza e mansuetudine. 

Uno dei migliori Capitoli del Manoscritto è quello, secondo 
a me pare, che porta il modesto titolo « Di alcune cose intorno 
al lusso, » e che potrebbesi riguardare come un piccolo Trattato, 
un Saggio critico su questa materia, non tanto per la sua 
estensione, quanto ancora per le molte osservazioni giuste e 
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interessanti, che vi si trovano. Fatta la preliminar distinzione 
fra i bisogni reali, che sono le imperiose condizioni di nostra 
vita, e quelli eh' egli riguarda come fittizi, e parto della nostra 
immaginazione, a questi fa un' aspra guerra. Uno dei più bei 
doni, egli dice, che abbia fatto all'uomo la Natura è quello 
d'averlo creato per modo, che poco gli basti per vivere; ma 
T uomo stoltamente si è circondato di sempre nuovi e infiniti 
bisogni, nati da false idee, che gli rendon più ardua e costosa 
la vita, e gli fanno riguardare come necessario quanto era su- 
perfluo. Così mentre ei si crede libero e indipendente, in realtà 
depende da tutto ciò che reputa indispensabile alla sua esistenza, 
si aggrava di pensieri e di brighe, ostenta un' agiatezza e una 
prosperità di cui è l'ultimo a godere, se pur ne gode, più 
invidiato assai che felice. Così per farla da ricco avviene so- 
vente eh' egli si renda povero, e per comparir fortunato cada 
beue spesso nell' infortunio. 

Buon prò faccia, egli dice, a quei nostri concittadini, che 
vanno a comprarsi la servitù a denaro contante in estraneo 
paese. Mi vien detto che a Napoli si usa il baldacchino, e che 
dell' Illustrissimo e dell' Eccellenza se ne può avere con poco ; 
veramente io non aveva pensato a tanta felicità! ma chi ne 
vieta di rendersi così beati, quando anche si voglia essere ser- 
viti da bere in ginocchio, ed esser circondati anche di torce 
accese ? che a dir vero è pup bella cosa 1' anticiparsi il funerale 
in vita, massime quando si può dubitare clic 1' erede voglia 
schivarne la spesa! Poi mette in derisione coloro che maggior 
cura ponevano a fare una buona scelta del cuoco, che a eleg- 
gere un precettore pe 1 loro figli. 

Al Capitolo 47, il nostro Autore fa menzione delle così dette 
Cosucce di Genova, progettandone la riforma economica. È uu 
curioso argomento sul quale mi è venuto fatto di raccogliere 
alcune storiche notizie, che spero ti abbiano a giungere gradite. 
Si tratta di certe pie Confraternite, o devote, Congreghe che 
noi diremmo Compagnie di spirito, di cui anche troppo abbon- 
dava nei secoli scorsi la nostra Città. Prendendo l'Autore a 
ragionare di questo soggetto protesta di voler rispettare le 
dimostrazioni del culto, semprechè non degenerino in vanità 
dispendiose, o altro non sicno che ostentazioni d'una falsa pietà, 
nei quali casi egli crede che ogni saggio e prudente Governo 
debba frenarne gli eccessi. 

Monsignor Giustiniani nei suoi Annali di Genova fa risalire 
1' origine delle Casacce al 1200, epoca nella quale i Flagellanti, 
o Battuti da Perugia si sparsero per tutta Italia. Ciò che ab- 
biamo per certo si è che sul principio del secolo XV, si pro- 
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pagarono e si diffusero per la Liguria certe pie Società laicali, 
che in giorni e luoghi determinati adunavansi per dedicarsi a 
opere di pietà, e a spirituali esercizi, e che, a Genova presero 
il nome di Confraternite delle Casaccc, probabilmente da certe 
case meschine, forse di non buona fama, dalle quali facevan le 
loro sortite per andare insieme a processione. Il buon Monsi- 
gnore da me citato, coonestando la cosa, ci fa sapere, che 
parendo disconveniente, che i Confratelli si disciplinassero nudi 
nelle pubbliche Chiese, dovettero procurarsi alcune stanze con- 
tigue o prossime alle loro Chiese per quest' oggetto, e che per 
essere in case di povera gente si appellasser Casaccc. Comun- 
que andasse la cosa, ci dice l' istoria che i Confratelli si davan 
briga di abbellir queste case con tappeti, arazzi, e cuscini di 
velluto fregiati d'oro, e che di là uscivano il giovedì santo 
per andare alla visita dei Santi Sepolcri. Facevansi portare in 
processione da gente robusta sopra le spalle certe macchine 
oltremodo pesanti, sulle quali posavan dei gruppi di figure in- 
tagliate in legno simbolcggianti personaggi e misteri divini, 
dipinte a vari colori, e cariche di preziosi ornamenti, inghirlan- 
date di fiori, e circondate da buon numero di candele. Ma il 
maggior lusso dei Confratelli mostravasi nelle torcie d' enorme 
grandezza che suolevano recare in offerta. Queste raunanze, 
osserva il nostro Autore, si componevano per lo più di Arti- 
giani e di altri poveri cittadini, cui non tornava il conto gettar 
via quel poco di guadagno ch'era pur destinato ad alimentare 
le lor famiglie per secondare un lusso smodato, inutile e vano; 
quindi propone al Governo, che almeno sia limitato il peso di 
quelle torcie, che i contravventori alla legge sian puniti con 
multe pecuniarie, e che il prezzo delle multe venga erogato a 
benefizio dei poveri e dei malati. 

Forse all'epoca in cui scriveva l'autore le Confraternite 
delle Casaccc non aveano altro maggiore addebito che questa 
vanità delle torcie, ma venne poi tempo, ne molto dopo, in cui 
si fecero altrettante società segrete, o raunanze di faziosi e di 
cospiratori contro 1' ordine pubblico sotto il mantello venerato 
della pietà e della devozione. 

Nel 1638 il cardinal Durazzo Arcivescovo di Genova giudicò 
necessario il riformar le Congreghe delle Casacce, nò soltanto 
a cagione del lusso rovinoso, ma benanche per altri abusi e 
inconvenienti che vi si erano introdotti. 

In un libercolo assai curioso intitolato. « Le malattie poli- 
» tiche della Repubblica di Genova, e le loro medicine » di un 
tal Marco Cesare Salbriggia, stampato colla data di Amberga 
nel 1676, fra le altre malattie, dalle quali era disgraziatamente 
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attaccata quella Repubblica, è annoverata pur quella delle Ca- 
sacce. Convengono i Confratelli, dice l'Autor dell'opuscolo, agli 
esercizi spirituali, ina non è questa per essi che un'occasione 
propizia di comunicarsi tra loro intendimenti e disegni segreti. 
E specialmente nelle notturne vigilie dedicate alla visita dei 
Santi Sepolcri, simulando gare di precedenza, carichi d' ogni sorta 
d'armi, accorrono alla propria Cassa (così appellano il simula- 
cro del loro Santo protettore) più militarmente che piamente, 
come se quelle fosser le loro insegne o bandiere. Allora si 
vedono ardere le contrade di più migliaia di torcie, e in mezzo 
a quegli splendori balenar qua e là mille ferri. Il Senato, che 
non ha mai avuto il coraggio di bandir queste usanze, richiama 
in quel tempo nella città le soldatesche nazionali e straniere, 
le dispone per le piazze, rinforza i corpi di guardia, e fa che 
in mezzo a continue file di moschettieri con armi cariche a 
palla passino in buon ordine i Confratelli. La Nobiltà, in varj 
drappelli divisa ed armata, si apposta in diversi luoghi vigi- 
lante, per accorrere pronta laddove si suscitassero risse o 
tumulti ; e, sia caso od arte, molti se ne sogliono suscitare. 
Si scorge allora nel volto a taluni sdegno, maltalento ed au- 
dacia, e a tal altri diffidenza, sospetto e terrore : chi fugge ne 
sa il perchè, altri si accalcano qua e là, e se una voce s' inalza, 
migliaia di grida rispondono : si mette mano alle armi, l' agi- 
tazione, il turbamento, e lo scompiglio si estendono a tutta 
la città. 

Non sono ancora due anni, segue a dire V Autor dell' opu- 
scolo, che sarebbesi perduta per le Casacce la nostra Città, se 
la sorte più che il consiglio non 1' avessero salvata. E qui narra 
estesamente come, insorta contesa per lievissima causa fra due 
Gentiluomini, che uno dell'antica l'altro della moderna Nobiltà, 
si venne alle armi, e 1' esplosione di una pistola suscitò un ge- 
nerale allarme, un tumulto spaventevole. Si credette impegnata 
una zuffa tra le due Nobiltà, sempre rivali e nemiche tra loro ; 
Genova presentava l' aspetto di una città presa d' assalto : le 
grida delle donne, il pianto dei fanciulli, la fuga del popolo, 
la diserzione delle soldatesche dai posti loro assegnati, la Nobiltà 
trinceratasi nei proprj palazzi per la difesa, tutto questo tram- 
busto metteva spavento e terrore. Gli Artigiani, credendo es- 
sere venuto il tempo delle loro vendette contro una Nobiltà 
orgogliosa e prepotente, correvano alle loro Casacce, dispone- 
vansi a schiere, in ordine di battaglia impazienti d'attaccare 
la zuffa. 

Per buona sorte, prima che il sangue cittadino si versasse, 
venne a cognizione dei migliori, e più moderati della città la 
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causa di tale scompiglio, e il popolo si potè calmare, tolti di 
mezzo i più sediziosi, quindi anche la soldatesca riprese le sue 
posizioni, la città ritornò in calma e l 1 ordine pubblico fu ben 
tosto ristabilito. Ma queste Congreghe, soggiunge, durano an- 
cora, e son dai primarj Artisti, come fondamento dei loro dise- 
gni, patrocinate e sostenute : il popolo è come diviso in tribù, 
pronto e facile sempre a radunarsi, e a fare sperimento delle 
sue forze. L'Autore quindi consiglia come rimedio radicale a 
questa cronica e inveterata infermità la soppressione assoluta 
delle Casacce. I suoi consigli però non furono allora secondati ; 
ma ciò che non potè mai fare il Senato, e la Repubblica lo fece 
un Conquistatore nel 1797. Divenuta quindi la Liguria una pro- 
vincia (lei Regno Sardo ricomparver di nuovo le Confraternite 
delle Casacce, che in fine furono dismesse, come incompatibili 
col nuovo ordine delle cose politiche, e colla moderna civiltà 
italiana. 

Questo è quel tanto che io aveva da dirti, secondo il mio 
debole intendimento e la mia buona coscienza, sul pregevole tuo 
Manoscritto, che spero vorrai rilegger da capo a fondo con 
maggior gusto, dacché formò subietto agli studj e alle conside- 
razioni del tuo Amico, e sarai anche curioso, io credo, di cono- 
scere dove egli abbia colpito nel segno coi suoi giudizi, e dove 
no; ma in ogni modo son certo che non esiterai un momento 
a collocarlo fra gli Scrittori più distinti, che fan parte della 
tua bella e preziosa Biblioteca. Vivi or dunque felice, ed ab- 
bimi sinceramente tuo 



Affezionatisaimo Amico 
A. G. C. 
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